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QUESTA E’ LA RIFORMA DELLE PENSIONI 

Per le nostre future pensioni è arrivato davvero un terremoto! A circa 16 anni di distanza dall’ultimo 

provvedimento strutturale di modifica al sistema pensionistico italiano (la Riforma Dini del 1995) il progetto 

di riforma delle pensioni che reca la firma del Presidente Monti e del Ministro Fornero è ormai divenuto 

legge , dopo l’approvazione da parte dei due rami del Parlamento,.  

A dire il vero il termine "riforma" appare riduttivo: si tratta, infatti, di una vera e propria rivoluzione che 

sconvolge dalle fondamenta tutte le regole sulle quali si sono erogate finora le pensioni dei lavoratori 

dipendenti e autonomi. 

A far sì che si tagliasse, con molti mugugni ma senza troppi indugi, il nodo gordiano della previdenza hanno 

contribuito alcuni fattori determinanti: la crisi dell’euro sui mercati finanziari internazionali, il dilagante 

deficit della spesa pubblica, gli obblighi imposti dai partner europei e, forse, anche la consapevolezza degli 

italiani che fosse necessario affrontare sacrifici per dare certezze al nostro futuro di anziani. 

La nuova legge innalza i requisiti anagrafici richiesti per la pensione di vecchiaia, apporta novità al 

meccanismo di calcolo delle pensioni, cancella le “vecchie” pensioni di anzianità sostituendole con una 

nuova prestazione, la “pensione anticipata” e, infine, introduce meccanismi di penalizzazione o incentivi 

collegati all’età in cui si decide di andare in pensione. 

Ma vediamo, argomento per argomento, che cosa avverrà per le nostre pensioni, non prima, però, di aver 

fatto un'importante premessa: le novità della riforma non toccheranno, oltre, ovviamente, chi e' già titolare 

di una prestazione, coloro che entro la fine del 2011 avevano già maturato i requisiti per andare in 

pensione con le vecchie regole 
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L’ETA’ PER ANDARE IN PENSIONE  

Si andrà tutti in pensione più tardi! E’ questa, in sintesi, la novità che riguarderà gli italiani, senza 

differenziazioni di sesso, a partire da quest’anno. 

L’età richiesta per la pensione di vecchiaia - che fino al 2011, era fissata in 65 e 60 anni, rispettivamente per 

maschi e femmine - si innalza, dal 2012, a 66 anni per gli uomini, senza distinzione tra dipendenti e 

autonomi, a 62 anni per le donne lavoratrici dipendenti e a 63 anni e mezzo per le lavoratrici autonome. 

Ma c’è di più: a partire dal 2013 l’età pensionabile crescerà, periodicamente, così come cresce l’aspettativa 

di vita degli italiani. In parole semplici ciò vuol dire che più lunga sarà, in media, la vita degli italiani, più 

tardi si andrà in pensione. 

L’incremento sarà, per il triennio 2013/2015, di tre mesi mentre per i periodi successivi si stima che 

l’innalzamento – che sarà accertato dall’ISTAT – viaggerà al ritmo di tre o quattro mesi ogni tre anni. 

Per comprendere meglio, facciamo un esempio e prendiamo il caso di un lavoratore nato il primo gennaio 

del 1947: il nostro amico con le nuove regole otterrà la pensione di vecchiaia a 66 anni e tre mesi ovvero da 

maggio del 2013; se, invece, non ci fosse l’adeguamento all’aspettativa di vita,di cui abbiamo appena 

parlato, andrebbe in pensione a febbraio del 2013. 

C’è, però, da precisare subito che l’innalzamento dell’età pensionabile sarà parzialmente compensato dalla 

scomparsa del meccanismo delle cosiddette “ finestre”, ossia quel sistema che, fino al 2011, ci costringeva, 

una volta raggiunti i requisiti per la pensione, ad attendere 12 o 18 mesi, rispettivamente per i lavoratori 

dipendenti e per quelli autonomi, per ottenere la prestazione. 

Per quanto riguarda il requisito contributivo previsto per andare in pensione di vecchiaia è richiesta 

un’anzianità contributiva minima di 20 anni, sia per i soggetti che rientrano in un sistema misto (compresi 

quelli che avranno il pro-rata contributivo dal 2012), sia per quelli che rientrano nel contributivo “puro” 

perché hanno iniziato a versare i contributi dal 1996 in poi. 

Per questi ultimi si prescinde dal requisito dei 20 anni di versamenti ,se il lavoratore ha raggiunto 
i 70 anni di età e può far valere  almeno 5 anni di anzianità contributiva effettiva. 
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PER LE DONNE UNA STANGATA DOPPIA 

L’innalzamento dell’età pensionabile previsto dalla nuova legge sarà, per le donne, ancora più brusco. 

Al meccanismo di adeguamento dell’età pensionabile all’ aspettativa di vita, si aggiungerà, infatti, anche la 
decisione del legislatore di innalzare gradualmente, dal 1° gennaio del 2012, da 60 a 65 anni il requisito 
anagrafico per la pensione di vecchiaia. 

Per raggiungere la soglia dei 65 anni di età si procederà con un percorso a tappe. 

Si inizierà dal 1° gennaio del 2012 quando, come abbiamo appena detto, il requisito per la pensione di 
vecchiaia delle lavoratrici dipendenti salirà dai 60 anni richiesti fino al 2011 a 62 anni. Dal 2014 il requisito 
anagrafico si innalzerà a 63 anni e mezzo, dal 2016 a 65 anni e, infine, dal 2018 a 66 anni. 

Per le lavoratrici autonome (artigiane, commercianti, coltivatrici dirette e lavoratrici parasubordinate) il 
ritmo sarà diverso: si partirà dai 63 e 6 mesi previsti per il 2012; poi, dal 2014 occorreranno, invece, 64 anni 
e 6 mesi, mentre dal 2016 e dal 2018 il requisito salirà, rispettivamente, a 65 anni e 6 mesi e a 66 anni. 

Sommando ambedue gli incrementi, sia quelli per la parificazione dell’età pensionabile tra uomo e donna 

sia quelli per l’adeguamento alle speranze di vita, l’età richiesta al gentil sesso per andare in pensione di 

vecchiaia crescerà in modo esponenziale. 

Nel 2013, sarà, per le lavoratrici dipendenti, di 62 anni e 3 mesi (due anni per la parificazione tra uomo e 

donna e tre mesi per l’adeguamento alla speranza di vita); nel 2016 si innalzerà, poi, a 65 anni e 7 mesi 

(cinque per la parificazione tra uomo e donna e sette mesi per l’adeguamento alla speranza di vita ); nel 

2019 a 66 anni e 11 mesi (sei anni per la parificazione tra uomo e donna e undici mesi per l’adeguamento 

alla speranza di vita). 

Per le donne del pubblico impiego iscritte all’INPDAP (era l’ente di previdenza dei dipendenti pubblici che 

dal 5 dicembre scorso è confluito nell’INPS) le novità della riforma in materia di età pensionabile non 

produrranno ulteriori effetti negativi. Per esse, infatti, per precedenti provvedimenti legislativi, era già 

previsto dal 2012 l’innalzamento a 65 anni dell’età pensionabile per vecchiaia, a cui andava aggiunta, per 

l’apertura della finestra, un’attesa di dodici mesi.  

  Dipendenti Autonomi Lav.Pubblici  

Anno Uomo Donna Uomo Donna Uomo  Donna 

2012 66 anni 62 anni 66 anni 63 anni e 6 mesi 66 anni 66 anni 

2013 66 anni e 3 mesi 63 anni e 3 mesi 66 anni e 3 mesi 63 anni e 9 mesi 66 anni e 3 mesi 66 anni e 3 mesi 

2014 66 anni e 3 mesi 63 anni e 9 mesi 66 anni e 3 mesi 64 anni e 9 mesi 66 anni e 3 mesi 66 anni e 3 mesi 

2015 66 anni e 3 mesi 63 anni e 9 mesi 66 anni e 3 mesi 64 anni e 9 mesi 66 anni e 3 mesi 66 anni e 3 mesi 

2016 66 anni e 7 mesi 65 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi 66 anni e 1 mese 66 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi 

2017 66 anni e 7 mesi 65 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi 66 anni e 1 mese 66 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi 

2018 66 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi  66 anni e 7 mesi 66 anni e 7 mesi 

2019 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 

2020 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 66 anni e 11 mesi 
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VA IN PENSIONE… LA PENSIONE DI ANZIANITA': ARRIVA LA PENSIONE ANTICIPATA! 

A partire dal 1° gennaio del 2012 la pensione di anzianità, ovvero la prestazione che si otteneva in anticipo 

rispetto alla pensione di vecchiaia quando si potevano far valere 35 anni e più di contributi, non esiste più 

ed è stata sostituita dalla cosiddetta “pensione anticipata”!  

Vanno, così, in soffitta, per sempre, sia la possibilità di andare in pensione con il sistema delle quote, 

ottenuta con la somma di età anagrafica ed anni di contributi, sia quella di ottenere la rendita, a 

prescindere dall’età anagrafica, con 40 di versamenti 

Per ottenere la nuova prestazione, che si chiama anticipata proprio perché si consegue in anticipo rispetto 

al compimento dell’età pensionabile per vecchiaia, sarà necessario poter far valere 42 anni ed un mese per 

gli uomini e 41 anni ed un mese per le donne. Il requisito si innalzerà nel 2013 di un mese e nel 2014 si 

attesterà, infine, a 42 anni e 3 mesi per gli uomini e 41 e tre mesi per le donne. 

Ma, anche in questo caso, come dicevano gli antichi, “In cauda venenum"! Il requisito contributivo di cui 

abbiamo appena parlato dovrà, infatti, fare i conti, dal 2013, con l’incremento della speranza di vita, che 

sarà identico a quello previsto per l’età per la pensione di vecchiaia 

In tal modo, dal 2013 per la pensione anticipata sarà necessario poter far valere 42 anni e 5 mesi per gli 

uomini e 41 anni e 5 mesi per le donne. Nel 2019, invece, serviranno, ad esempio, 43 anni e 2 mesi per i 

maschi e 42 e 2 mesi per le femmine, mentre nel 2033 saranno sufficienti (si fa per dire..) ben 43 anni e 5 

mesi 

Nella tabella seguente sono riportati, anno per anno e fino al 2033, gli anni di versamento necessari ad 

uomini e donne per la pensione anticipata. 
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Anno  Uomo Donna  

2012 42 anni 1 mesi 41 anni 1 mesi 

2013 42 anni 5 mesi 41 anni 5 mesi 

2014 42 anni 6 mesi 41 anni 6 mesi 

2015 42 anni 6 mesi 41 anni 6 mesi 

2016 42 anni 10 mesi 41 anni 10 mesi 

2017 42 anni 10 mesi 41 anni 10 mesi 

2018 42 anni 10 mesi 41 anni 10 mesi 

2019 43 anni 2 mesi 42 anni 2 mesi 

2020 43 anni 2 mesi 42 anni 2 mesi 

2021 43 anni 2 mesi 42 anni 2 mesi 

2022 43 anni 6 mesi 42 anni 6 mesi 

2023 43 anni 6 mesi 42 anni 6 mesi 

2024 43 anni 6 mesi 42 anni 6 mesi 

2025 43 anni 10 mesi 42 anni 10 mesi 

2026 43 anni 10 mesi 42 anni 10 mesi 

2027 43 anni 10 mesi 42 anni 10 mesi 

2028 44 anni 1 mesi 43 anni 1 mesi 

2029 44 anni 1 mesi 43 anni 1 mesi 

2030 44 anni 1 mesi 43 anni 1 mesi 

2031 44 anni 5 mesi 43 anni 5 mesi 

2032 44 anni 5 mesi 43 anni 5 mesi 

2033 44 anni 5 mesi 43 anni 5 mesi 

 

Per i lavoratori inquadrati nel sistema contributivo “puro”, ovvero coloro che hanno iniziato i versamenti 

dopo il 1995, sarà possibile ottenere la “pensione anticipata” con uno sconto. 
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Essi potranno, infatti, godere di  questa pensione al compimento dei 63 anni se possono far valere almeno 

20 anni di versamento e se la quota di pensione maturata è superiore a 2,8 volte l’importo dell’assegno 

sociale (questo valore è, per il 2011, di  1.168 € mensili). 

INCENTIVI E PENALIZZAZIONI 

Non nascondiamolo: l’obiettivo della riforma è quello di far rimanere al lavoro gli italiani più a lungo 

rispetto al passato! 

Per conseguire questo risultato ecco allora che nella nuova legge sono state introdotte penalizzazioni ed 

incentivi rispetto alla data in cui si decide di andare in pensione. 

Per chi, infatti, andrà in pensione anticipata prima di compiere i 62 anni di età è prevista una penalizzazione 
di un 1% per i primi due anni di anticipo e del 2% per gli eventuali anni in eccedenza. 

Facciamo un esempio e prendiamo il caso di un lavoratore che ha iniziato a lavorare a 15 anni e che 
raggiunge il diritto alla “pensione anticipata”, con 43 anni di contributi, a 58 anni. In questa ipotesi il nostro 
amico avrà una riduzione dell’importo della sua pensione di un complessivo 6%, determinato dall’1% per 
ciascuno dei primi due anni e del 2% per gli altri due anni di anticipo. 

Ma per chi rimarrà al lavoro fino a 70 anni c’è un premio di consolazione. Ci sarà, infatti, una 
riparametrazione dei coefficienti di trasformazione (sono i coefficienti che determinano l’importo della 
pensione contributiva) che andranno calcolati fino all'età di 70 anni e non più a 65 come era prima. 

CHI SFUGGE ALLA “TAGLIOLA DELLA NUOVA LEGGE 

Aggiornando il vecchio detto si può dire senza tema di smentita che, se “Ogni regola ha la sua eccezione”, 

“Ogni legge ha la sua deroga”! 

La riforma Fornero non smentisce questa tesi e, nel fissare i nuovi requisiti richiesti per la pensione di 

vecchiaia e la pensione anticipata, ha anche stabilito che nei confronti di alcuni soggetti continueranno ad 

applicarsi le regole in vigore fino al 31 dicembre 2011. 

Ma chi sono questi “fortunati”? Ecco, allora, in dettaglio chi può ancora avvalersi della precedente 
normativa. 

Chi ha raggiunto i requisiti nel 2011 - Chi ha tagliato il traguardo dei vecchi requisiti per la pensione di 
vecchiaia e di anzianità entro il 31 dicembre prossimo non sarà toccato dalla riforma: continuerà, infatti, ad 
andare in pensione come se la nuova legge non esistesse. 

Facciamo qualche esempio per comprendere meglio e prendiamo il caso di una donna, non importa se 
dipendente o autonoma, che ha, con 20 anni di contributi, ha compiuto i 60 anni di età a settembre scorso. 
In questo caso la nostra amica andrà in pensione di vecchiaia, rispettando la “finestra mobile” di un anno, 
ad ottobre del 2012, visto che ha maturato il requisito anagrafico e quello contributivo nel 2011. 

Continuando negli esempi, facciamo l’ipotesi di un lavoratore dipendente che, sommando età anagrafica e 
anni di versamenti, ha raggiunto “quota 96” a marzo scorso e che avrebbe maturato il diritto, con la 
complicità della “finestra mobile” , a aprile 2012. Anche questo lavoratore sfuggirà alla tagliola delle nuove 
regole, visto che ha raggiunto il requisito nel 2011  

Le donne che optano per il calcolo contributivo –La riforma ha confermato, inoltre, quella disposizione 
della Legge 243/2004 (la Riforma Maroni) che consente, fino al 31 dicembre del 2015, alle donne che 
possono far valere 35 anni di contributi e 57 di età (elevati a 58 per le autonome) di andare ancora in 
pensione di anzianità, optando per il metodo contributivo. 
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Così, ad esempio, una donna nata a marzo del 1954 e che a giugno del 2011 poteva far valere 35 anni di 
contributi ha davanti a sé tre scelte per andare in pensione: 

 se smette di lavorare e non versa più contributi, andrà in pensione di vecchiaia a 68 anni e 3 mesi; 

 se continua a lavorare senza interruzioni, raggiungerà, invece, il diritto alla pensione anticipata a 

luglio del 2018, con 42 anni di contributi; 

 optare per il sistema contributivo ed andare in pensione di anzianità con le vecchie norme a luglio 

del 20123. 

Attenzione, però, a fare questa ultima scelta perché il metodo contributivo, riferito alla contribuzione 
accumulata nell'arco della intera vita lavorativa, è sicuramente meno vantaggioso del «retributivo», e 
comporta una perdita in termini di pensione stimabile in misura pari a circa il 20-30%. . 

Lavoratori in mobilità ordinaria” Anche lavoratori che sono in mobilità possono sperare di andare in 

pensione con i vecchi requisiti. Questa speranza è, però, condizionata dal fatto che gli accordi sindacali che 

hanno consentito la mobilità siano stati stipulati entro il 4 dicembre 2011 e che la maturazione dei requisiti 

anagrafici sia avvenuta durante il periodo in cui si beneficia dell’indennità di mobilità. 

Lavoratori in mobilità lunga – Anche in questa ipotesi si potrà andare in pensione con la precedente 

normativa se gli accordi sindacali sono stati sottoscritti entro il 4 dicembre scorso 

Lavoratori esodati – Si tratta dei lavoratori del credito e di alcuni altri settori che stanno beneficiando 

dell’assegno di accompagnamento alla pensione a carico dei fondi di solidarietà di questi settori. 

Chi è stato autorizzato ai versamenti volontari – Chi smesso il lavoro ha chiesto di versare volontariamente 

i contributi potrà invocare, per il diritto alla pensione, le vecchie regole se questa autorizzazione è stata 

chiesta (non importa se ci sia stato o meno alcun versamento) entro il 4 dicembre 2011. 

Attenzione, però, ad un’importante postilla che riguarda i lavoratori in mobilità ordinaria o lunga, gli 
“esodati” ed i prosecutori volontari! Il numero di coloro che potranno avvalersi delle norme precedenti non 
è, infatti, illimitato. 

Entro 3 mesi dall’entrata in vigore della nuova legge un apposito decreto del Ministro del lavoro, d’intesa 
con quello dell’Economia, indicherà, infatti, le modalità di individuazione ed il numero dei potenziali 
beneficiari della deroga, rispettando, però, un vincolo preciso: la spesa non potrà superare 240 milioni di 
euro per i 2013; 630 milioni per il 2014; 1.040 milioni per il 2015; 1.220 milioni per il 2016; 1.030 milioni per 
il 2017; 610 milioni per il 2018; 300 milioni per il 2019. 

LO “SCONTO” PER I NATI NEL ‘52 

Una disciplina del tutto particolare è stata adottata per le lavoratrici dipendenti del settore privato nate nel 

1952 e per i lavoratori dipendenti del settore privato che avrebbero maturato i requisiti per la pensione di 

anzianità nel 2012 con quota 96, visto che in quell’anno avrebbero raggiunto i 35 anni di contributi e 61 di 

età o 36 anni di contributi e 60 di età. 

Se non vi fosse stato un emendamento alla Manovra Monti, questi soggetti sarebbero davvero stati le 

“vittime sacrificali” del nuovo sistema pensionistico. Ad un passo dal traguardo della pensione di anzianità o 

di vecchiaia avrebbero visto rinviare la data del pensionamento anche di sei anni. 

L’esempio tipico è quello di una donna, con vent’anni di contributi versati, nata a novembre del 1952. Con 

le vecchie regole avrebbe raggiunto i requisiti a novembre del 2012 ed avrebbe, poi, dovuto attendere, i 12 
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mesi della cosiddetta “finestra mobile”. Senza il correttivo avrebbe invece, tagliato, il traguardo della 

pensione solo a novembre del 2019 ovvero a 66 anni ed 11 mesi, con 5 anni ed 11 mesi di ritardo. 

Continuando negli esempi, prendiamo il caso di un lavoratore dipendente che compirà a giugno del 2012 61 

anni di età e che, in pari data, maturerà le “fatidiche” 1820 settimane di contribuzione. 

 Con le “vecchie” regole” il nostro amico avrebbe potuto ottenere la pensione di anzianità, con la complicità 

della “finestra mobile” di un anno, a luglio del 2013. Se si applicasse la riforma Fornero senza il correttivo di 

cui stiamo parlando, il traguardo per lui più vicino sarebbe stato quello della pensione di vecchiaia che 

avrebbe maturato a 66 anni e 7 mesi, ovvero a febbraio del 2018. 

Ora, invece, l’emendamento “correttivo” approvato consentirà a questi lavoratori di andare in pensione 
con un minimo di 64 anni di età, applicando così uno “sconto” di circa due anni rispetto alle nuove regole. 

IN SOFFITTA IL CALCOLO RETRIBUTIVO 

Dopo più di 40 anni di “onorato servizio” (fu introdotto nell’ormai lontano 1969 con la legge 153) il sistema 

di calcolo retributivo delle pensioni va in soffitta definitivamente. 

Dal 1° gennaio del 2012 tutti i trattamenti pensionistici saranno calcolati con il metodo contributivo, ovvero 

quello che per determinare l’importo della pensione prende a base i contributi versati nell’intera vita 

lavorativa e non gli stipendi degli ultimi anni di lavoro, così come avviene, invece, nel sistema retributivo. 

A dire il vero quest’ultimo sistema di calcolo aveva già ricevuto il suo “de profundis” con la riforma Dini del 

1995, ma la legge 335/1995 aveva conservato questo metodo di calcolo per coloro che avevano alla fine del 

1995 maturato almeno 18 anni di contributi. 

La legge in questione aveva, infatti, suddiviso, in base all’anzianità maturata alla fine del 1995, tutti i 

lavoratori in tre diversi gruppi; l’appartenenza ad un gruppo o ad un altro faceva si che la pensione fosse  

calcolata con sistema retributivo, con quello contributivo oppure in modo misto. 

Il primo comprende i “nuovi assunti”, ovvero coloro che al 31 dicembre del 1995 non potevano far valere 

neppure un contributo accreditato in loro favore e che per questo motivo hanno diritto ad una pensione 

calcolata con il sistema contributivo 

Il secondo comprende chi, pur avendo iniziato a lavorare prima del 1996, non aveva raggiunto a fine ’95 i 18 

anni di versamento; in questi casi la pensione è calcolata con un sistema misto (il cosiddetto “pro-quota”) 

ovvero con il criterio retributivo per gli anni fino al 1995 e con il metodo contributivo per gli anni di 

versamento successivi al 1° gennaio 1996. 

Il terzo gruppo include chi aveva totalizzato a fine 1995 più di 18 anni di versamento e che 
per questo motivo aveva diritto ad un pensione calcolata con il metodo “retributivo”e, 
quindi, determinata dalle retribuzioni percepite negli anni di lavoro immediatamente 
antecedenti la pensione. 

La riforma Fornero stabilisce, invece, ora che anche nei confronti di coloro che avevano più di 18 anni di 

contributi alla fine del 1995, la pensione debba essere calcolata con il sistema contributivo. Attenzione, 

però, ad un’importantissima postilla: il sistema contributivo sarà applicato “pro quota” ovvero, in parole più 

semplici, riguarderà solo la quota di pensione che si maturerà dal 1° gennaio del 2012. 
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Facciamo un esempio per comprendere meglio e prendiamo il caso di un lavoratore che alla fine del 2011 

aveva 35 anni di versamenti e che andrà in pensione di vecchiaia il 1° gennaio del 2015. 

La sua pensione sarà calcolata con il metodo retributivo per i 35 anni di versamenti totalizzati alla fine del 

2011 con il metodo retributivo, ovvero in base alle retribuzioni degli anni immediatamente antecedenti la 

data del pensionamento, e con il metodo contributivo per gli anni dal 2012 al 2015. 

Valutare l’entità del presumibile danno che si avrà, per questi lavoratori, con il passaggio dal retributivo al 

contributivo, non è cosa facile, perché ogni caso fa storia a sé a seconda dello sviluppo della retribuzione 

negli anni futuri e dell’età di pensione.  

In linea teorica (ma anche assai concreta) si può affermare con certezza che i lavoratori con sviluppi di 

carriera assai piatti perderanno poco o nulla. Ciò in quanto chi aveva al 1995 almeno 18 anni di contributi, a 

fine 2011 - se ha continuato a lavorare ininterrottamente - ha maturato almeno 34 anni di contributi e, per 

questo motivo, o ha già raggiunto il diritto alla pensione di anzianità oppure è abbastanza vicino al 

traguardo. 

In pratica applicando a questi soggetti, dal 2012 il sistema del “pro-quota”, la parte di pensione calcolata 

con il “contributivo” non potrebbe essere superiore a 7/8anni.  

Le conseguenze del “pro-quota” sono pesanti per chi, ancora con qualche anno di lavoro davanti a sé, 

prevede carriere brillanti con forti aumenti di stipendio negli anni a venire. 

Si potrebbero verificare, invece, casi in cui il sistema contributivo comporterebbe una pensione più alta. E’ 

l’ipotesi, ad esempio di chi ha retribuzioni assai elevate e di gran lunga superiori al cosiddetto “tetto 

pensionabile “ che, nel 2011, era di 43.042 €. 

COME SI CALCOLA LA PENSIONE CON IL CONTRIBUTIVO 

Rispetto ai complicati calcoli necessari per determinare l’importo di una pensione con il metodo retributivo, 

quello per stabilire la rendita con il sistema ”contributivo” è assai semplice. Funziona pressappoco così: 

ogni lavoratore dipendente è titolare di un “conto” previdenziale sul quale ogni anno il 33 per cento della 

retribuzione lorda (la cosiddetta “aliquota di computo”) .Per mettere al riparo questi risparmi 

dall’inflazione, gli importi accantonati anno per anno sono rivalutati, a tasso composto, in base alla media 

mobile quinquennale della crescita della ricchezza nazionale(il cosiddetto PIL).Dal capitale così accumulato ( 

in termine tecnico si chiama “montante”) si ottiene una pensione che è pari ad un’aliquota media che 

oscilla tra il 4,79 per cento se ottiene la pensione a 60 anni ed il 5,62 per cento se si lavora fino a 65 anni.  

L’aliquota di computo varia a seconda delle categorie: per i lavoratori dipendenti è fissata, come abbiamo 

detto, al 33 per cento della retribuzione al lordo degli oneri fiscali, mentre per i lavoratori autonomi 

(artigiani, commercianti e coltivatori diretti) essa è pari, nel 2011; al 20 per cento del reddito di impresa 

dichiarato nel modello Unico. 

Per gli iscritti alla “Gestione Separata” ovvero i lavoratori parasubordinati e i professionisti titolari di una 

partita IVA ma senza una cassa di previdenza di categoria, l’aliquota varia a seconda se si tratti di lavoratori 

iscritti alla sola Gestione Separata oppure di pensionati o lavoratori iscritti contemporaneamente al altro 

Fondo di previdenza.  
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I LAVORATORI USURATI 

La riforma ha sconvolto i programmi di pensionamento anche dei lavoratori addetti ai cosiddetti lavori 

usuranti. 

Si tratta dei lavoratori dipendenti che rientrano in una delle seguenti categorie: 

 a) addetti in mansioni particolarmente usuranti (ad esempio, lavori in galleria o nelle cave, asportazione 

di amianto, lavori ad alte temperature ecc); 

 b) lavoratori turnisti che svolgono la loro attività nel periodo notturno per almeno 6 ore per un numero 

minimo di giorni lavorativi all'anno non inferiore a 64 e coloro che prestano la loro attività per almeno 3 

ore nell'intervallo tra la mezzanotte e le 5 del mattino per periodi di lavoro di durata pari all'intero anno 

lavorativo; 

3) lavoratori addetti alla cosiddetta «linea catena», cioè coloro che svolgono la propria attività all'interno 

di un processo produttivo in serie, contraddistinto da un ritmo collegato a lavorazioni o a misurazione di 

tempi di produzione;  

4) lavoratori che conducono veicoli, di capienza complessiva non inferiore a 9 posti, adibiti a servizio 

pubblico di trasporto collettivo.  

Essi potranno ancora utilizzare la “vecchia” pensione di anzianità, ma dovranno rimanere al lavoro più 

anni rispetto a quanto previsto dal decreto 67/2011 che concedeva loro uno sconto di tre anni rispetto 

alla generalità degli altri lavoratori. 

Dal 2012 per ottenere la pensione di anzianità gli “usurati” dovranno aver tagliato quota “96”, con un 

minimo di età anagrafica di 60 anni e dal 2013 la quota salirà a”97”, con un minimo di età anagrafica di 61 

anni. In entrambi casi, una volta raggiunti i requisiti si dovrà attendere l’apertura della “finestra mobile”, 

che per questa categoria di lavoratori rimane ancora in vigore. 

LA PENSIONE IN TOTALIZZAZIONE 

La riforma porta una piccola ma significativa novità sulla strada dell’eliminazione di ostacoli e barriere per 

chi ha versato, nel corso della sua vita lavorativa, i contributi in più fondi pensionistici. 

E’ stato infatti eliminato il vincolo che impediva l’utilizzo di questi contributi per ottenere la pensione in 

regime di totalizzazione quando questi contributi erano inferiori adun triennio. 

D’ora in poi, sarà possibile totalizzare i contributi senza alcun limite anche se si trattase di un solo 

contributo settimanale. 

I CONTRIBUTI DI SOLIDARIETA’ 

Nell’intenzione del Governo le nuove regole in materia di pensioni devono ispirarsi ad un principio di equità 

ed in questa logica sono stati introdotti due distinti contributi di solidarietà. 

Il primo riguarda sia gli iscritti che i pensionati del Fondo Volo, dell’ex Fondo trasporti, dell’ex Fondo 

Elettrici dell’ex Fondo Telefonici e, infine, dell’ex INPDAI, che era l’istituto di previdenza che provvedeva ad 

erogare le pensioni ai dirigenti delle aziende industriali. 
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Questi fondi, a parità di aliquota contributiva a carico di aziende e lavoratori, garantivano e, in parte, 

garantiscono ancora, trattamenti pensionistici più favorevoli rispetto a quelli erogati alla generalità dei 

lavoratori dipendenti. 

L’ammontare del contributo, che sarà in vigore dal 2012 al 2017, è determinato in rapporto al periodo di 
iscrizione antecedente l’entrata in vigore della riforma Dini e alla quota di pensione calcolata in base ai 
parametri più favorevoli rispetto al regime generale.  

Per i pensionati il contributo sarà dello 0,3% da 5 a 15 anni di iscrizione al fondo, dello  0,6% da 15 a 25 anni 
e dell’1% oltre i 25 anni; 

Per i lavoratori, invece, l’importo del contributo sarà pari allo 0,5% per qualunque periodo di iscrizione. 

Non pagheranno il contributo le pensioni di importo pari o inferiore a 5 volte il trattamento minimo INPS, le 
pensioni e gli assegni di invalidità e le pensioni di inabilità.  

Il secondo contributo di solidarietà riguarderà una fascia assai ristretta di pensionati perché toccherà coloro 
che incassano un importo di pensione annuo superiore ai 200 mila euro. 

Sulla parte eccedente i 200 mila euro questi “nababbi” della previdenza pagheranno un contributi pari al 15 
per cento. 

I TAGLI ALLA SCALA MOBILE 

La necessità di far quadrare i conti del debito pubblico ha indotto il Governo ad inserire nella riforma un 

provvedimento “tampone” che non ha alcuna caratteristica di modifica strutturale del sistema. 

Si tratta del taglio al sistema di indicizzazione delle pensioni (la cosiddetta scala mobile) per l’anno 2012 e 

2013. 

Per questi due anni potranno beneficiare della scala mobile, per intero, solo le pensioni di importo non 

superiore a tre volte il trattamento minimo, ovvero 1.402 euro lordi mensili. Il beneficio sarà di 29 euro 

mensili. 

Nessun aumento è, invece, previsto per questo biennio, per pensioni di importo superiore a 1.402 euro. E’ 

opportuno , in proposito, precisare che, per determinare se si supera o meno questa soglia, si deve tener 

conto di tutti i trattamenti pensionistici di cui si è titolari. 

Salvatore Martorelli 
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Testo del decreto legge n.201/2011 convertito con modificazioni nella legge n.214/2011, 
pubblicata sul Supplemento Ordinario alla Gazzetta del 27 dicembre 2011 

Capo IV 

RIDUZIONI DI SPESA. PENSIONI 

   Art. 24  

  

        Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici  

  

  1. Le disposizioni del presente articolo sono dirette  a  garantire 

il rispetto, degli impegni internazionali e con l'Unione europea, dei 

vincoli  di  bilancio,  la  stabilita'  economico-finanziaria   e   a 

rafforzare  la  sostenibilita'   di   lungo   periodo   del   sistema 

pensionistico in termini di incidenza della spesa  previdenziale  sul 

prodotto interno  lordo,  in  conformita'  dei  seguenti  principi  e 

criteri:  

    a) equita' e convergenza intragenerazionale e intergenerazionale, 

con abbattimento dei privilegi e clausole derogative soltanto per  le 

categorie piu' deboli;  

    b) flessibilita' nell'accesso ai trattamenti pensionistici  anche 

attraverso incentivi alla prosecuzione della vita lavorativa;  

    c) adeguamento dei requisiti di  accesso  alle  variazioni  della 

speranza di vita; semplificazione, armonizzazione ed economicita' dei 

profili di funzionamento delle diverse gestioni previdenziali.  

  2. A decorrere dal 1o gennaio 2012, con riferimento alle anzianita' 

contributive maturate a decorrere da tale data, la quota di  pensione 

corrispondente a tali anzianita'  e'  calcolata  secondo  il  sistema 

contributivo.  

  3. Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 2011  i  requisiti 

di eta'  e  di  anzianita'  contributiva,  previsti  dalla  normativa 

vigente, prima della data di entrata in vigore del presente  decreto, 

ai fini del diritto all'accesso e  alla  decorrenza  del  trattamento 

pensionistico di vecchiaia o di anzianita', consegue il diritto  alla 

prestazione pensionistica secondo  tale  normativa  e  puo'  chiedere 

all'ente  di  appartenenza  la  certificazione  di  tale  diritto.  A 

decorrere dal 1o gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che,  nei 

regimi misto e contributivo, maturano i  requisiti  a  partire  dalla 

medesima data, le pensioni di vecchiaia, di vecchiaia anticipata e di 

anzianita' sono sostituite, dalle seguenti prestazioni: a)  «pensione 

di vecchiaia», conseguita esclusivamente sulla base dei requisiti  di 

cui ai commi 6 e 7, salvo quanto stabilito ai commi 14, 15-bis, 17  e 

18; b) «pensione anticipata», conseguita  esclusivamente  sulla  base 

dei requisiti di cui ai commi 10 e  11,  salvo  quanto  stabilito  ai 

commi 14, 15-bis, 17 e 18.  

  4. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione e' liquidata a 

carico dell'Assicurazione Generale Obbligatoria (di  seguito  AGO)  e 

delle forme esclusive e sostitutive  della  medesima,  nonche'  della 

gestione separata di cui all'articolo 2,  comma  26,  della  legge  8 

agosto 1995, n. 335, la pensione  di  vecchiaia  si  puo'  conseguire 

all'eta' in cui operano i requisiti minimi  previsti  dai  successivi 

commi. Il proseguimento  dell'attivita'  lavorativa  e'  incentivato, 

fermi restando i  limiti  ordinamentali  dei  rispettivi  settori  di 

appartenenza,  dall'operare  dei   coefficienti   di   trasformazione 

calcolati fino all'eta' di settant'anni, fatti salvi gli  adeguamenti 

alla  speranza  di  vita,  come   previsti   dall'articolo   12   del 
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decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010,  n.  122  e  successive  modificazioni  e 

integrazioni. Nei confronti dei  lavoratori  dipendenti,  l'efficacia 

delle disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, 

n. 300 e successive modificazioni opera  fino  al  conseguimento  del 

predetto limite massimo di flessibilita'.  

  5. Con riferimento esclusivamente ai soggetti che a  decorrere  dal 

1o gennaio 2012 maturano i requisiti per il pensionamento indicati ai 

commi da 6 a 11 del presente articolo  non  trovano  applicazione  le 

disposizioni di cui all'articolo 12, commi 1 e 2 del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  30 

luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni,  e  le 

disposizioni di cui all'articolo  1,  comma  21,  primo  periodo  del 

decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con  modificazioni, 

dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.  

  6. Relativamente ai  soggetti  di  cui  al  comma  5,  al  fine  di 

conseguire  una  convergenza  verso  un  requisito  uniforme  per  il 

conseguimento del diritto al trattamento pensionistico  di  vecchiaia 

tra uomini e donne e tra lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, 

a decorrere dal 1o gennaio 2012 i requisiti anagrafici per  l'accesso 

alla pensione di vecchiaia sono ridefiniti  nei  termini  di  seguito 

indicati:  

    a. 62 anni per le  lavoratrici  dipendenti  la  cui  pensione  e' 

liquidata a carico dell'AGO e delle forme sostitutive della medesima. 

Tale requisito anagrafico e' fissato a 63 anni e sei mesi a decorrere 

dal 1o gennaio 2014, a 65 anni a decorrere dal 1o gennaio 2016  e  66 

anni a decorrere dal 1o gennaio 2018. Resta in  ogni  caso  ferma  la 

disciplina  di  adeguamento  dei  requisiti  di  accesso  al  sistema 

pensionistico  agli  incrementi  della  speranza  di  vita  ai  sensi 

dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;  

    b. 63 anni e 6 mesi per le lavoratrici autonome la  cui  pensione 

e'  liquidata  a  carico  dell'assicurazione  generale  obbligatoria, 

nonche' della gestione separata di  cui  all'articolo  2,  comma  26, 

della legge 8 agosto 1995,  n.  335.  Tale  requisito  anagrafico  e' 

fissato a 64 anni e 6 mesi a decorrere dal 1o gennaio 2014, a 65 anni 

e 6 mesi a decorrere dal 1o gennaio 2016 e a 66 anni a decorrere  dal 

1o  gennaio  2018.  Resta  in  ogni  caso  ferma  la  disciplina   di 

adeguamento dei requisiti di accesso al  sistema  pensionistico  agli 

incrementi della speranza di  vita  ai  sensi  dell'articolo  12  del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;  

    c. per i lavoratori dipendenti e per le lavoratrici dipendenti di 

cui all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 1o  luglio  2009, 

n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 3  agosto  2009,  n. 

102, e successive modificazioni e integrazioni, la  cui  pensione  e' 

liquidata a carico dell'assicurazione generale obbligatoria  e  delle 

forme sostitutive ed esclusive della medesima il requisito anagrafico 

di sessantacinque anni per l'accesso alla pensione di  vecchiaia  nel 

sistema misto e il requisito anagrafico di sessantacinque anni di cui 

all'articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto  2004,  n. 

243, e successive modificazioni, e' determinato in 66 anni;  

    d. per i lavoratori autonomi  la  cui  pensione  e'  liquidata  a 

carico  dell'assicurazione  generale  obbligatoria,   nonche'   della 

gestione separata di cui all'articolo 2,  comma  26,  della  legge  8 

agosto 1995, n. 335, il requisito anagrafico di  sessantacinque  anni 

per l'accesso alla pensione di  vecchiaia  nel  sistema  misto  e  il 

requisito anagrafico di sessantacinque anni di  cui  all'articolo  1, 

comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive 
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modificazioni, e' determinato in 66 anni.  

  7. Il diritto alla pensione di vecchiaia  di  cui  al  comma  6  e' 

conseguito in presenza di un'anzianita' contributiva minima pari a 20 

anni, a condizione che l'importo della pensione  risulti  essere  non 

inferiore, per  i  lavoratori  con  riferimento  ai  quali  il  primo 

accredito contributivo decorre successivamente al 1o gennaio 1996,  a 

1,5 volte l'importo dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, comma 

6, della legge 8 agosto 1995, n.  335.  Il  predetto  importo  soglia 

pari, per l'anno 2012, a 1,5 volte l'importo dell'assegno sociale  di 

cui all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995,  n.  335,  e' 

annualmente rivalutato sulla base della variazione media quinquennale 

del prodotto interno lordo (PIL)  nominale,  appositamente  calcolata 

dall'Istituto nazionale di statistica  (ISTAT),  con  riferimento  al 

quinquennio  precedente  l'anno  da  rivalutare.  In   occasione   di 

eventuali revisioni della serie storica del PIL operate dall'ISTAT, i 

tassi di variazione da considerare sono quelli  relativi  alla  serie 

preesistente anche per l'anno in  cui  si  verifica  la  revisione  e 

quelli relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il predetto 

importo soglia non puo' in ogni caso essere inferiore,  per  un  dato 

anno, a 1,5 volte l'importo mensile  dell'assegno  sociale  stabilito 

per il medesimo anno. Si prescinde dal predetto requisito di  importo 

minimo se in possesso di un'eta' anagrafica  pari  a  settanta  anni, 

ferma restando un'anzianita' contributiva minima effettiva di  cinque 

anni.  Fermo   restando   quanto   previsto   dall'articolo   2   del 

decreto-legge  28   settembre   2001,   n.   355,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 27 novembre 2001, n. 417, all'articolo  1, 

comma 23 della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole «, ivi comprese 

quelle relative ai requisiti di accesso alla prestazione  di  cui  al 

comma 19,» sono soppresse.  

  8. A decorrere dal 1o gennaio 2018 il requisito anagrafico  per  il 

conseguimento dell'assegno di cui  all'articolo  3,  comma  6,  della 

legge 8 agosto 1995, n. 335 e delle prestazioni di  cui  all'articolo 

10 della legge 26 maggio 1970, n. 381, e all'articolo 19 della  legge 

30 marzo 1971, n. 118, e' incrementato di un anno.  

  9. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione e' liquidata a 

carico dell'AGO e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, 

nonche' della gestione separata di  cui  all'articolo  2,  comma  26, 

della legge 8  agosto  1995,  n.  335,  i  requisiti  anagrafici  per 

l'accesso alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6  del  presente 

articolo devono essere tali da garantire un'eta' minima di accesso al 

trattamento pensionistico non inferiore a 67 anni per i soggetti,  in 

possesso dei predetti requisiti, che maturano il diritto  alla  prima 

decorrenza utile  del  pensionamento  dall'anno  2021.  Qualora,  per 

effetto degli adeguamenti  dei  predetti  requisiti  agli  incrementi 

della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  30 

luglio 2010, n. 122, e successive  modificazioni,  la  predetta  eta' 

minima  di  accesso  non   fosse   assicurata,   sono   ulteriormente 

incrementati gli stessi requisiti, con lo stesso decreto direttoriale 

di cui al citato articolo 12, comma 12-bis, da emanare  entro  il  31 

dicembre 2019, al fine di garantire, per i soggetti, in possesso  dei 

predetti requisiti, che maturano il  diritto  alla  prima  decorrenza 

utile del pensionamento dall'anno 2021, un'eta' minima di accesso  al 

trattamento pensionistico comunque non inferiore  a  67  anni.  Resta 

ferma la disciplina  di  adeguamento  dei  requisiti  di  accesso  al 

sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi 

dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122,  per  gli 

adeguamenti successivi a quanto  previsto  dal  secondo  periodo  del 
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presente comma. L'articolo 5 della legge 12 novembre 2011 n.  183  e' 

abrogato.  

  10. A decorrere dal 1o gennaio 2012 e con riferimento  ai  soggetti 

la cui  pensione  e'  liquidata  a  carico  dell'AGO  e  delle  forme 

sostitutive ed  esclusive  della  medesima,  nonche'  della  gestione 

separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto  1995, 

n. 335, che maturano  i  requisiti  a  partire  dalla  medesima  data 

l'accesso alla pensione anticipata ad  eta'  inferiori  ai  requisiti 

anagrafici di cui al comma 6 e' consentito esclusivamente se  risulta 

maturata un'anzianita' contributiva di 42  anni  e  1  mese  per  gli 

uomini e 41 anni e 1 mese per le donne, con riferimento  ai  soggetti 

che maturano i requisiti nell'anno 2012. Tali requisiti  contributivi 

sono aumentati di un ulteriore mese per l'anno 2013 e di un ulteriore 

mese a decorrere dall'anno 2014. Sulla quota di trattamento  relativa 

alle anzianita' contributive maturate antecedentemente il 1o  gennaio 

2012,  e'  applicata  una  riduzione  percentuale  pari  a  1   punto 

percentuale per ogni anno di anticipo nell'accesso  al  pensionamento 

rispetto all'eta' di 62 anni; tale percentuale annua e' elevata  a  2 

punti percentuali per ogni anno ulteriore di anticipo rispetto a  due 

anni. Nel caso in cui l'eta'  al  pensionamento  non  sia  intera  la 

riduzione percentuale e' proporzionale al numero di mesi.  

  11. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per  i  lavoratori 

con riferimento ai quali  il  primo  accredito  contributivo  decorre 

successivamente  al  1o  gennaio  1996  il  diritto   alla   pensione 

anticipata, previa risoluzione del rapporto di  lavoro,  puo'  essere 

conseguito, altresi',  al  compimento  del  requisito  anagrafico  di 

sessantatre anni, a condizione che risultino versati e accreditati in 

favore dell'assicurato almeno venti anni di contribuzione effettiva e 

che l'ammontare mensile della prima rata di pensione  risulti  essere 

non inferiore ad un importo soglia  mensile,  annualmente  rivalutato 

sulla base della variazione media quinquennale del  prodotto  interno 

lordo (PIL) nominale, appositamente calcolata dall'Istituto nazionale 

di statistica (ISTAT),  con  riferimento  al  quinquennio  precedente 

l'anno da rivalutare, pari per l'anno  2012  a  2,8  volte  l'importo 

mensile dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, commi 6 e 7 della 

legge  8  agosto  1995,  n.  335,  e   successive   modificazioni   e 

integrazioni. In occasione di eventuali revisioni della serie storica 

del PIL operate dall'ISTAT i tassi di variazione da considerare  sono 

quelli relativi alla serie preesistente anche per l'anno  in  cui  si 

verifica la revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli anni 

successivi. Il predetto importo soglia mensile non puo' in ogni  caso 

essere inferiore, per un dato anno, a  2,8  volte  l'importo  mensile 

dell'assegno sociale stabilito per il medesimo anno.  

  12. A tutti i requisiti anagrafici previsti  dal  presente  decreto 

per l'accesso  attraverso  le  diverse  modalita'  ivi  stabilite  al 

pensionamento, nonche' al requisito contributivo di cui al comma  10, 

trovano applicazione gli adeguamenti alla speranza  di  vita  di  cui 

all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,  convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,  e  successive 

modificazioni   e   integrazioni;    al    citato    articolo    sono 

conseguentemente apportate le seguenti modifiche:  

    a. al comma 12-bis dopo le parole «e  all'articolo  3,  comma  6, 

della legge 8 agosto  1995,  n.  335,  e  successive  modificazioni,» 

aggiungere le seguenti: «e il  requisito  contributivo  ai  fini  del 

conseguimento    del    diritto    all'accesso    al    pensionamento 

indipendentemente dall'eta' anagrafica»;  

    b. al comma 12-ter alla lettera a)  le  parole  «i  requisiti  di 

eta'» sono sostituite dalle seguenti:  «i  requisiti  di  eta'  e  di 

anzianita' contributiva»;  
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    c. al comma 12-quater, al primo periodo, e' soppressa, alla fine, 

la parola «anagrafici».  

  13.  Gli  adeguamenti  agli  incrementi  della  speranza  di   vita 

successivi a quello effettuato con decorrenza 1o  gennaio  2019  sono 

aggiornati  con  cadenza  biennale  secondo  le  modalita'   previste 

dall'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122  e  successive 

modificazioni  e  integrazioni.  A  partire  dalla  medesima  data  i 

riferimenti al triennio, di cui al comma 12-ter dell'articolo 12  del 

citato  decreto-legge  31  maggio  2010,  n.   78,   convertito   con 

modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122  e  successive 

modificazioni e integrazioni, devono riferirsi al biennio.  

  14. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di  regime 

delle decorrenze vigenti prima della data di entrata  in  vigore  del 

presente decreto continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano  i 

requisiti entro il 31 dicembre 2011, ai soggetti di cui  all'articolo 

1, comma  9  della  legge  23  agosto  2004,  n.  243,  e  successive 

modificazioni  e  integrazioni,  nonche'  nei  limiti  delle  risorse 

stabilite ai sensi del comma 15 e  sulla  base  della  procedura  ivi 

disciplinata,  ancorche'  maturino  i  requisiti  per  l'accesso   al 

pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011:  

    a) ai lavoratori collocati in mobilita' ai sensi degli articoli 4 

e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive  modificazioni, 

sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 4 dicembre 

2011 e che maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo 

di fruizione dell'indennita' di  mobilita'  di  cui  all'articolo  7, 

commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  

    b)  ai  lavoratori  collocati  in  mobilita'   lunga   ai   sensi 

dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n.  223,  e 

successive modificazioni  e  integrazioni,  per  effetto  di  accordi 

collettivi stipulati entro il 4 dicembre 2011;  

    c) ai lavoratori  che,  alla  data  del  4  dicembre  2011,  sono 

titolari  di  prestazione  straordinaria  a  carico  dei   fondi   di 

solidarieta' di settore di cui all'articolo 2, comma 28, della  legge 

23 dicembre 1996, n. 662, nonche' ai lavoratori per i quali sia stato 

previsto da accordi collettivi stipulati entro la  medesima  data  il 

diritto di accesso ai predetti Fondi di solidarieta'; in tale secondo 

caso gli interessati restano tuttavia a  carico  dei  Fondi  medesimi 

fino al compimento di almeno 59  anni  di  eta',  ancorche'  maturino 

prima del compimento della predetta eta' i requisiti per l'accesso al 

pensionamento previsti prima della data  di  entrata  in  vigore  del 

presente decreto;  

    d) ai lavoratori che, antecedentemente alla data del  4  dicembre 

2011, siano stati  autorizzati  alla  prosecuzione  volontaria  della 

contribuzione;  

    e) ai lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso 

l'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, 

del  decreto-legge  25  giugno   2008,   n.   112,   convertito   con 

modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133; ai fini della presente 

lettera l'istituto dell'esonero  si  considera,  comunque,  in  corso 

qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato prima del 4 

dicembre 2011; dalla data di entrata in vigore del  presente  decreto 

sono  abrogati  i  commi  da  1  a  6  dell'articolo  72  del  citato 

decreto-legge n. 112 del 2008, che continuano a trovare  applicazione 

per i lavoratori di cui  alla  presente  lettera  e).  Sono  altresi' 

disapplicate le disposizioni contenute  in  leggi  regionali  recanti 

discipline analoghe a quelle dell'istituto dell'esonero dal servizio.  

  15. Con decreto del Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali 

di  concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  da 
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adottarsi entro tre  mesi  dall'entrata  in  vigore  della  legge  di 

conversione del  presente  decreto  sono  definite  le  modalita'  di 

attuazione del comma 14 ivi compresa  la  determinazione  del  limite 

massimo numerico dei soggetti interessati ai fini  della  concessione 

del  benefici  di  cui  al  comma  14  nel   limite   delle   risorse 

predeterminate in 240 milioni di euro per l'anno 2013, 630 milioni di 

euro per l'anno 2014, 1.040 milioni di euro per  l'anno  2015,  1.220 

milioni di euro per l'anno 2016, 1.030 milioni  di  euro  per  l'anno 

2017, 610 milioni di euro per l'anno 2018 e 300 milioni di  euro  per 

l'anno 2019. Gli Enti gestori di  forme  di  previdenza  obbligatoria 

provvedono al montaggio, sulla base  della  data  di  cessazione  del 

rapporto di lavoro o dell'inizio del periodo di esonero di  cui  alla 

lettera e) del comma 14, delle domande  di  pensionamento  presentate 

dai lavoratori di  cui  al  comma  14  che  intendono  avvalersi  dei 

requisiti di accesso e del  regime  delle  decorrenze  vigenti  prima 

della data di entrata in vigore del  presente  decreto.  Qualora  dal 

predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del  limite  numerico 

delle domande di pensione determinato ai sensi del primo periodo  del 

presente comma, i predetti Enti non prenderanno  in  esame  ulteriori 

domande  di  pensionamento  finalizzate  ad  usufruire  dei  benefici 

previsti dalla disposizione di  cui  al  comma  14.  Nell'ambito  del 

predetto limite numerico  vanno  computati  anche  i  lavoratori  che 

intendono avvalersi, qualora ne ricorrano i necessari  presupposti  e 

requisiti, congiuntamente del beneficio di  cui  al  comma  14  e  di 

quello relativo al regime delle decorrenze disciplinato dall'articolo 

12, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio  2010,  n.  122,  per  il  quale 

risultano comunque computati nel relativo limite numerico di  cui  al 

predetto articolo 12, comma 5, afferente al beneficio concernente  il 

regime delle decorrenze. Resta fermo che, in ogni caso,  ai  soggetti 

di cui al presente comma che maturano i requisiti dal 1° gennaio 2012 

trovano comunque applicazione le disposizioni di cui al comma 12  del 

presente articolo.  

  15-bis. In via eccezionale per i lavoratori dipendenti del  settore 

privato le cui pensioni sono liquidate  a  carico  dell'assicurazione 

generale obbligatoria e delle forme sostitutive della medesima:  

    a) i lavoratori che abbiano maturato  un'anzianita'  contributiva 

di almeno 35 anni  entro  il  31  dicembre  2012  i  quali  avrebbero 

maturato, prima  dell'entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  i 

requisiti per il trattamento pensionistico entro il 31 dicembre  2012 

ai sensi della Tabella B allegata alla legge 23 agosto 2004, n.  243, 

e successive modificazioni, possono conseguire il  trattamento  della 

pensione  anticipata  al  compimento  di  un'  eta'  anagrafica   non 

inferiore a 64 anni;  

    b) le lavoratrici possono conseguire il trattamento di  vecchiaia 

oltre che, se piu' favorevole, ai sensi del comma 6, lettera a),  con 

un' eta' anagrafica non inferiore a 64 anni qualora maturino entro il 

31 dicembre 2012 un'anzianita' contributiva di almeno 20 anni e  alla 

medesima data conseguano un'eta' anagrafica  di  almeno  60  anni  di 

eta'.  

  16. Con il decreto direttoriale previsto, ai sensi dell'articolo 1, 

comma  11  della  legge  8  agosto  1995,  n.  335,  come  modificato 

dall'articolo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n.  247,  ai 

fini dell'aggiornamento triennale del coefficiente di  trasformazione 

di cui all'articolo 1, comma 6, della predetta legge n. 335 del 1995, 

in  via  derogatoria  a  quanto  previsto  all'articolo   12,   comma 

12-quinquies del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito  con 

modificazioni  con  legge  30  luglio  2010,  n.  122,  e  successive 

modificazioni e integrazioni, con effetto  dal  1o  gennaio  2013  lo 
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stesso coefficiente di trasformazione e' esteso  anche  per  le  eta' 

corrispondenti a valori fino a 70. Il predetto valore di 70  anni  e' 

adeguato agli incrementi  della  speranza  di  vita  nell'ambito  del 

procedimento gia' previsto per i requisiti del sistema  pensionistico 

dall'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,  e  successive 

modificazioni e integrazioni, e, conseguentemente,  ogniqualvolta  il 

predetto adeguamento triennale comporta, con  riferimento  al  valore 

originariamente indicato in 70 anni  per  l'anno  2012,  l'incremento 

dello stesso tale da superare di una o piu' unita' il predetto valore 

di  70,  il  coefficiente  di  trasformazione  di  cui  al  comma   6 

dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n.  335,  e'  esteso,  con 

effetto dalla decorrenza di tale determinazione, anche  per  le  eta' 

corrispondenti  a  tali  valori  superiori  a  70  nell'ambito  della 

medesima procedura di cui all'articolo  1,  comma  11,  della  citata 

legge n. 335 del 1995. Resta fermo che la rideterminazione aggiornata 

del coefficiente di trasformazione esteso ai sensi del presente comma 

anche per eta'  corrispondenti  a  valori  superiori  a  70  anni  e' 

effettuata con la predetta procedura di cui all'articolo 1, comma 11, 

della citata legge  n.  335  del  1995.  Al  fine  di  uniformare  la 

periodicita' temporale della procedura di cui all'articolo  1,  comma 

11  della  citata  legge  8  agosto  1995,  n.   335   e   successive 

modificazioni e integrazioni, all'adeguamento dei requisiti di cui al 

comma 12-ter dell'articolo 12 del decreto-legge 31  maggio  2010,  n. 

78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 

e successive modificazioni  e  integrazioni,  gli  aggiornamenti  dei 

coefficienti  di  trasformazione  in  rendita,  successivi  a  quello 

decorrente dal 1°  gennaio  2019  sono  effettuati  con  periodicita' 

biennale.  

  17. Ai fini del riconoscimento  della  pensione  anticipata,  ferma 

restando la possibilita' di conseguire la stessa ai sensi  dei  commi 

10 e 11 del presente  articolo,  per  gli  addetti  alle  lavorazioni 

particolarmente faticose e pesanti, a  norma  dell'articolo  1  della 

legge  4  novembre  2010,  n.  183,  all'articolo  1,   del   decreto 

legislativo 21  aprile  2011,  n.  67,  sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni:  

    - al  comma  5,  le  parole  «2008-2012»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «2008-2011» e alla lettera  d)  del  medesimo  comma  5  le 

parole «per gli anni 2011 e 2012»  sono  sostituite  dalle  seguenti: 

«per l'anno 2011»;  

    - al comma 4, la parola  «2013»  e'  sostituita  dalla  seguente: 

«2012» e le parole: «con un'eta' anagrafica ridotta di  tre  anni  ed 

una somma di eta' anagrafica e anzianita' contributiva ridotta di tre 

unita'  rispetto  ai  requisiti  previsti  dalla  Tabella   B»   sono 

sostituite dalle seguenti: «con i requisiti  previsti  dalla  Tabella 

B»;  

    - al comma 6 le parole «dal 1o luglio 2009» e «ai commi  4  e  5» 

sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «dal 1o  luglio  2009 

al 31 dicembre 2011» e «al comma 5»;  

    - dopo il comma 6 e' inserito il seguente comma:  

  «6.bis Per i lavoratori che prestano le attivita' di cui  al  comma 

1, lettera b), numero 1), per un numero di  giorni  lavorativi  annui 

inferiori a 78 e che maturano i requisiti  per  l'accesso  anticipato 

dal 1o gennaio 2012, il requisito anagrafico e il valore somma di cui 

alla Tabella B di cui all'allegato 1 della legge n. 247 del 2007:  

    a) sono incrementati rispettivamente di due anni e di due  unita' 

per coloro che svolgono le predette attivita' per un numero di giorni 

lavorativi all'anno da 64 a 71;  

    b) sono incrementati rispettivamente di un anno e di  una  unita' 
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per coloro che svolgono  le  predette  attivita'  lavorative  per  un 

numero di giorni lavorativi all'anno da 72 a 77.»  

    - al comma 7 le parole «comma 6» sono sostituite dalle  seguenti: 

«commi 6 e 6-bis».  

  17-bis.Per i lavoratori di cui al comma  17  non  si  applicano  le 

disposizioni di cui al comma 5 del presente articolo e  continuano  a 

trovare applicazione, per i soggetti che maturano i requisiti per  il 

pensionamento dal  1o  gennaio  2012  ai  sensi  del  citato  decreto 

legislativo n. 67 del 2011, come modificato dal comma 17 del presente 

articolo, le  disposizioni  di  cui  all'articolo  12,  comma  2  del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010,  n.  122  e  successive  modificazioni  e 

integrazioni.  

  18.  Allo  scopo  di  assicurare  un  processo  di  incremento  dei 

requisiti  minimi  di  accesso  al  pensionamento  anche  ai   regimi 

pensionistici e alle gestioni pensionistiche per cui siano  previsti, 

alla data di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  requisiti 

diversi da quelli vigenti nell'assicurazione  generale  obbligatoria, 

ivi compresi quelli relativi ai lavoratori di  cui  all'articolo  78, 

comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e al personale di cui 

al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di cui alla  legge  27 

dicembre  1941,  n.  1570,  nonche'  ai  rispettivi  dirigenti,   con 

regolamento  da  emanare  entro  il  30   giugno   2012,   ai   sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23  agosto  1988,  n.  400,  e 

successive modificazioni, su proposta del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle 

finanze, sono adottate  le  relative  misure  di  armonizzazione  dei 

requisiti di accesso al sistema pensionistico,  tenendo  conto  delle 

obiettive peculiarita' ed esigenze dei settori di  attivita'  nonche' 

dei rispettivi ordinamenti. Fermo restando quanto indicato  al  comma 

3, primo periodo, le disposizioni di  cui  al  presente  articolo  si 

applicano anche ai lavoratori iscritti al  Fondo  speciale  istituito 

presso l'INPS ai sensi dell'articolo 43 della legge 23 dicembre 1999, 

n. 488.  

  19. All'articolo 1, comma 1, del  decreto  legislativo  2  febbraio 

2006, n. 42, e successive modificazioni e integrazioni,  con  effetto 

dal 1o gennaio 2012 le parole «, di durata non inferiore a tre anni,» 

sono soppresse.  

  20.  Resta  fermo  che  l'attuazione  delle  disposizioni  di   cui 

all'articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,  convertito 

con modificazioni con legge 6  agosto  2008,  n.  133,  e  successive 

modificazioni  e  integrazioni,  con  riferimento  ai  soggetti   che 

maturano i requisiti per il pensionamento a decorrere dal 1o  gennaio 

2012, tiene conto della rideterminazione dei requisiti di accesso  al 

pensionamento come disciplinata dal presente  articolo.  Al  fine  di 

agevolare il processo di riduzione degli assetti organizzativi  delle 

pubbliche amministrazioni, restano, inoltre, salvi i provvedimenti di 

collocamento a riposo per raggiungimento  del  limite  di  eta'  gia' 

adottati, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 

nei confronti dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni  di  cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n. 

165, anche se aventi effetto successivamente al 1o gennaio 2012.  

  21. A decorrere dal 1o gennaio 2012 e fino al 31 dicembre  2017  e' 

istituito un contributo di solidarieta' a carico degli iscritti e dei 

pensionati delle gestioni previdenziali confluite nel Fondo  pensioni 

lavoratori dipendenti e del Fondo di previdenza per il  personale  di 

volo dipendente da  aziende  di  navigazione  aerea,  allo  scopo  di 

determinare in modo equo il concorso dei medesimi al riequilibrio dei 

predetti fondi. L'ammontare della misura del contributo  e'  definita 
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dalla Tabella A di cui all'Allegato n. 1 del  presente  decreto-legge 

ed e' determinata in rapporto al periodo  di  iscrizione  antecedente 

l'armonizzazione conseguente alla legge 8 agosto 1995, n. 335, e alla 

quota di pensione calcolata in  base  ai  parametri  piu'  favorevoli 

rispetto al regime  dell'assicurazione  generale  obbligatoria.  Sono 

escluse dall'assoggettamento al contributo  le  pensioni  di  importo 

pari o inferiore a 5 volte il trattamento minimo INPS, le pensioni  e 

gli assegni di invalidita'  e  le  pensioni  di  inabilita'.  Per  le 

pensioni a carico del Fondo di previdenza per il  personale  di  volo 

dipendente  da  aziende  di   navigazione   aerea   l'imponibile   di 

riferimento e' al lordo della  quota  di  pensione  capitalizzata  al 

momento del pensionamento. A seguito dell'applicazione  del  predetto 

contributo   sui   trattamenti    pensionistici,    il    trattamento 

pensionistico medesimo,  al  netto  del  contributo  di  solidarieta' 

complessivo  non  puo'  essere  comunque  inferiore  a  5  volte   il 

trattamento minimo.  

  22. Con effetto  dal  1o  gennaio  2012  le  aliquote  contributive 

pensionistiche  di  finanziamento  e  di   computo   delle   gestioni 

pensionistiche dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti  alle 

gestioni  autonome  dell'INPS  sono   incrementate   di   1,3   punti 

percentuali  dall'anno  2012  e   successivamente   di   0,45   punti 

percentuali ogni anno fino a raggiungere il livello del 24 per cento.  

  23. Con effetto  dal  1o  gennaio  2012  le  aliquote  contributive 

pensionistiche  di  finanziamento  e  di   computo   dei   lavoratori 

coltivatori  diretti,  mezzadri  e  coloni  iscritti  alla   relativa 

gestione autonoma dell'INPS sono rideterminate come nelle Tabelle B e 

C di cui all'Allegato n. 1 del presente decreto.  

  24. In  considerazione  dell'esigenza  di  assicurare  l'equilibrio 

finanziario   delle   rispettive   gestioni   in   conformita'   alle 

disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,  e 

al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le  forme 

gestorie di cui ai predetti decreti  adottano,  nell'esercizio  della 

loro autonomia gestionale, entro e  non  oltre  il  30  giugno  2012, 

misure volte ad assicurare l'equilibrio tra  entrate  contributive  e 

spesa per prestazioni pensionistiche secondo bilanci tecnici riferiti 

ad un arco temporale di cinquanta anni. Le delibere in  materia  sono 

sottoposte  all'approvazione  dei  Ministeri  vigilanti  secondo   le 

disposizioni di cui ai predetti decreti; essi si  esprimono  in  modo 

definitivo entro trenta giorni  dalla  ricezione  di  tali  delibere. 

Decorso il termine del 30 giugno 2012 senza l'adozione  dei  previsti 

provvedimenti, ovvero nel  caso  di  parere  negativo  dei  Ministeri 

vigilanti, si applicano, con decorrenza dal 1o gennaio  2012:  a)  le 

disposizioni   di   cui   al   comma   2   del   presente    articolo 

sull'applicazione del pro-rata agli iscritti alle relative  gestioni; 

b) un contributo di solidarieta', per gli anni 2012 e 2013, a  carico 

dei pensionati nella misura dell'1 per cento.  

  25. In considerazione della contingente situazione finanziaria,  la 

rivalutazione automatica dei trattamenti  pensionistici,  secondo  il 

meccanismo stabilito  dall'articolo  34,  comma  1,  della  legge  23 

dicembre 1998, n. 448 e'  riconosciuta  per  gli  anni  2012  e  2013 

esclusivamente ai trattamenti pensionistici  di  importo  complessivo 

fino a tre volte il trattamento minimo Inps, nella misura del 100 per 

cento.  Per  le  pensioni  di  importo  superiore  a  tre  volte   il 

trattamento minimo Inps e inferiore a tale limite, incrementato della 

quota di rivalutazione automatica spettante  ai  sensi  del  presente 

comma, l'aumento di  rivalutazione  e'  comunque  attribuito  fino  a 

concorrenza del predetto limite maggiorato. L'articolo 18,  comma  3, 

del  decreto-legge  6   luglio   2011,   n.   98,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 15  luglio  2011,  n.  111,  e  successive 
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modificazioni e integrazioni, e' abrogato.  

  26. A decorrere dal 1o gennaio  2012,  ai  professionisti  iscritti 

alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 

agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre 

forme  previdenziali  obbligatorie  sono  estese  le  tutele  di  cui 

all'articolo 1, comma 788 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

  27. Presso il Ministero del lavoro e  delle  politiche  sociali  e' 

istituito un Fondo  per  il  finanziamento  di  interventi  a  favore 

dell'incremento    in    termini    quantitativi    e     qualitativi 

dell'occupazione giovanile e delle donne. Il Fondo e' finanziato  per 

l'anno 2012 con 200 milioni di euro, con 300 milioni  di  euro  annui 

per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e con 240 milioni  per  il  2015. 

Con decreti del Ministro del lavoro e  delle  politiche  sociali,  di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti 

i criteri e le modalita' istitutive del predetto Fondo.  

  27-bis. L'autorizzazione d spesa di cui all'articolo 10,  comma  5, 

del  decreto-legge  29  novembre  2004,  n.   282,   convertito   con 

modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307,  e'  ridotta  di 

500.000 euro per l'anno 2013.  

  28. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  di  concerto 

con il Ministro dell'economia e  delle  finanze,  costituisce,  senza 

oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, una Commissione composta da 

esperti  e  da  rappresentanti  di   enti   gestori   di   previdenza 

obbligatoria nonche' di Autorita' di vigilanza operanti  nel  settore 

previdenziale, al fine di valutare, entro il 31  dicembre  2012,  nel 

rispetto degli equilibri programmati  di  finanza  pubblica  e  delle 

compatibilita' finanziarie del sistema pensionistico nel  medio/lungo 

periodo, possibili ed ulteriori forme di gradualita' nell'accesso  al 

trattamento pensionistico determinato secondo il metodo  contributivo 

rispetto a quelle previste dal presente decreto.  Tali  forme  devono 

essere funzionali a scelte di vita individuali, anche correlate  alle 

dinamiche del mercato del lavoro,  fermo  restando  il  rispetto  del 

principio   dell'adeguatezza   della    prestazione    pensionistica. 

Analogamente, e sempre nel rispetto degli equilibri e  compatibilita' 

succitati, saranno analizzate, entro il 31 dicembre  2012,  eventuali 

forme  di   decontribuzione   parziale   dell'aliquota   contributiva 

obbligatoria verso schemi previdenziali integrativi in particolare  a 

favore delle giovani generazioni, di concerto con gli enti gestori di 

previdenza obbligatoria e con le Autorita' di vigilanza operanti  nel 

settore della previdenza.  

  29. Il Ministero del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  elabora 

annualmente, unitamente agli enti  gestori  di  forme  di  previdenza 

obbligatoria, un programma coordinato di iniziative di informazione e 

di educazione previdenziale. A cio' concorrono  la  comunicazione  da 

parte  degli  enti  gestori  di  previdenza  obbligatoria  circa   la 

posizione  previdenziale  di  ciascun  iscritto  e  le  attivita'  di 

comunicazione e promozione istruite da altre Autorita'  operanti  nel 

settore  della  previdenza.  I  programmi  dovranno  essere  tesi   a 

diffondere  la  consapevolezza,  in  particolare   tra   le   giovani 

generazioni, della necessita' dell'accantonamento di risorse  a  fini 

previdenziali, in funzione dell'assolvimento del  disposto  dell'art. 

38 della Costituzione. A dette iniziative si provvede  attraverso  le 

risorse umane e strumentali previste a legislazione vigente.  

  30. Il Governo promuove, entro il 31 dicembre  2011,  l'istituzione 

di un tavolo di confronto con le parti sociali al fine di  riordinare 

il sistema degli ammortizzatori sociali e degli istituti di  sostegno 

al reddito e della formazione continua.  

  31.  Alla  quota  delle  indennita'  di  fine   rapporto   di   cui 

all'articolo 17, comma 1, lettere a) e  c),  del  testo  unico  delle 
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imposte sui redditi (TUIR),  approvato  con  decreto  del  Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, erogate  in  denaro  e  in 

natura, di importo complessivamente eccedente euro 1.000.000  non  si 

applica il regime di tassazione separata di cui all'articolo  19  del 

medesimo TUIR. Tale importo  concorre  alla  formazione  del  reddito 

complessivo. Le disposizioni del presente comma si applicano in  ogni 

caso a tutti i compensi e indennita' a qualsiasi titolo erogati  agli 

amministratori delle societa' di capitali. In deroga  all'articolo  3 

della legge 23 luglio  2000,  n.  212,  le  disposizioni  di  cui  al 

presente comma si applicano con riferimento  alle  indennita'  ed  ai 

compensi il cui diritto alla percezione e' sorto a decorrere  dal  1o 

gennaio 2011.  

  31-bis. Al comma 22-bis dell'articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 

2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, 

n. 111, dopo le parole: "eccedente 150.000  euro"  sono  inserite  le 

seguenti: "e al 15 per cento per la parte eccedente 200.000 euro".  

by
 S

alv
ato

re 
Mart

ore
lli 

pe
r P

rev
ide

nz
a F

las
h




